Il corpo delle donne

“Il corpo delle donne” è il titolo di un libro recentemente scritto dalla  giornalista Lorella Zanardi, con l’intento di puntare i riflettori sulla donna.

Il libro è nato traendo spunto dal documentario messo in rete dalla stessa autrice (www.ilcorpodelledonne.com)  circa un anno fa, con il quale la giornalista ha mostrato come la televisione abbia in effetti  commercializzato la donna, rendendola  merce  costruita secondo degli stereotipi che,  pian piano, sono entrati nelle nostre case, delineando una figura femminile legata sempre più all’apparenza.  I commenti, le riflessioni, le critiche e le segnalazioni hanno creato le premesse per redigere il libro,  che ne è stato il naturale risultato.

Una panoramica, talvolta esasperata, che dimostra come la televisione abbia, di fatto,  monopolizzato la figura femminile, rendendola spesso un involucro dorato, il cui “interno” non viene neanche menzionato. Basta soffermarsi sul modo con il quale le telecamere catturano il personaggio femminile, rendendolo oggetto più che soggetto.

Volti sottoposti a svariati interventi di chirurgia estetica, corpi modellati secondo le mode del momento. E in questo marasma di silicone, botulino, chirurgia  e quant’altro serve a costruire l’immagine perfetta, la realtà diventa una finzione.

La televisione è il mezzo di comunicazione maggiormente utilizzato e come tale ha in sé la responsabilità dei messaggi che invia nelle case delle persone. Spegnerla è inopinabile. Sicuramente il senso critico di ognuno di noi può aiutarci a sfuggire dalla commercializzazione delle immagini, riuscendo a distinguere la finzione dalla realtà, ma nonostante ciò si fa fatica a scorgere nei volti dei personaggi che per tante ore al giorno entrano nelle nostre case quelle espressioni che ci permettono di leggere tra le righe. Il volto delle persone è una porta aperta dell’anima: le espressioni, i turbamenti, i rossori, le rughe  mostrano sentimenti e emozioni che difficilmente si esprimono a parole. 
Spesso mi soffermo a guardare il volto di donne  anziane, donne che si incontrano per strada: con immediatezza,   vedo che la loro storia, la loro vita è incisa su quelle facce. Hanno vissuto senza cedere a compromessi con l’esteriorità, hanno lasciato che le esperienze rimanessero nel loro cuore e sulla loro pelle.  Una grande attrice, Anna Magnani, prima di andare in scena diceva al truccatore che cercava di coprirle le rughe: “Non  coprirmene nemmeno una , c’ho messo una vita per farmele”. Che saggezza e che verità. E’ nella vulnerabilità del volto che si scorge l’anima.

Da sempre la donna ha dovuto lottare per essere considerata, per essere ascoltata e per vedere riconosciuti  i propri diritti, talvolta negati anche tra le mura domestiche. La cronaca è da sempre  piena di episodi di violenze, di soprusi, di prevaricazioni. La storia ci insegna che alla donna , e parlo della donna comune, della massaia, dell’impiegata, della mamma, della professionista, si chiede sempre di dare di più.
Anche Gesù nella sua  vita terrena ha dovuto fare i conti con le abitudini dell’epoca. Ha scandalizzato ripetute volte i suoi contemporanei nel rapporto con le donne. Non ha avuto problemi  a parlare con loro e non si è curato dei suoi stessi discepoli che  “ si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna” (Gv 4,27). E tale riprovazione era avvalorata dalla cultura ebraica, che vedeva le donne escluse dall’insegnamento della religione perché c’è scritto:  “la insegnerete ai vostri figli” (Dt11,19), restringendo il privilegio ai soli figli maschi, non essendoci scritto anche” alle vostre figlie”; la nascita di una bambina rendeva impura la donna per circa tre mesi (Lv 12,25) e ancora : “Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, la sua immondezza durerà sette giorni; chiunque la toccherà sarà immondo fino alla sera” ( Dt 15,19) da cui si evince che la donna, per natura, viveva in una situazione di perenne impurità per cui era da considerare lontana da Dio.

La nascita di una figlia femmina veniva vissuta come una sciagura: "Una figlia è per il padre un’inquietudine segreta, la preoccupazione per lei allontana il sonno: nella sua giovinezza, perché non sfiorisca, una volta accasata, perché non sia ripudiata. Finché è ragazza, si teme che sia sedotta e che resti incinta nella casa paterna; quando è con un marito, che cada in colpa, quando è accasata, che sia sterile" (Sir 42,9-10). E’ consuetudine in tutte le culture dire: “Auguri e figli maschi”.
 Eppure Gesù infrange tutte le regole e riabilita la figura femminile, ponendola al fianco dell’uomo, con gli stessi diritti, la stessa credibilità, lo stesso giudizio. Gli incontri di Gesù con le donne, le verità rivelate dimostrano che l’annuncio fatto da Gesù deve essere veicolato attraverso le donne, mediatrici in qualche modo della verità. Gesù le incontra, si ferma a parlare, le guarisce. Sono sicuramente le maggiori protagoniste delle azioni del Signore. Alla samaritana, donna adultera e impura, si rivela come il Messia atteso .  Nel momento della crocifissione, i discepoli scompaiono dalla scena: a seguire Gesù fino alla sua morte sono le donne. Ma le donne non si limitano solo a seguire Gesù, ma anche a servirlo e ad annunziare la resurrezione. E così come all’inizio della Bibbia la donna è responsabile  della morte "Dalla donna ha avuto inizio il peccato, per causa sua tutti moriamo" (Sir 25,24), così è poi la prima testimone della vita: "Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore!»" (Gv 20,18).

Ed ecco quindi come la bellezza femminile, il corpo delle donne, si materializza in questa moltitudine di donne che serve il Signore, donne che ne fanno il centro della loro vita. Sono coloro che per prime hanno saputo accoglierlo e comprenderlo: e la prima in assoluto è Maria, che è grande non perché ha partorito il figlio di Dio, ma perché è diventata discepola del suo Figlio , così come Gesù stesso risponde ad una donna che gli dice : “«Beato il grembo che ti portò e le mammelle che tu poppasti!» Ma egli disse: «Beati piuttosto quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica!»” (Lc 11,27-28)

In tanti hanno scritto sulle donne, in tanti hanno cercato di  abbattere pregiudizi, luoghi comuni, retoriche, abitudini, ma di profonda bellezza sono le parole scritte da Giovanni Paolo II nella lettera alle donne:

..Il grazie al Signore per il suo disegno sulla vocazione e la missione delle donna nel mondo, diventa anche un concreto e diretto grazie alle donne, a ciascuna donna, per ciò che essa rappresenta nella vita dell'umanità.

…..Grazie a te, donna, per il fatto stesso che sei donna! Con la percezione che è propria della tua femminilità tu arricchisci la comprensione del mondo e contribuisci alla piena verità dei rapporti umani 
…..Tale rammarico si traduca per tutta la Chiesa in un impegno di rinnovata fedeltà all'ispirazione evangelica, che proprio sul tema della liberazione delle donne da ogni forma di sopruso e di dominio, ha un messaggio di perenne attualità,  sgorgante dall'atteggiamento stesso di Cristo. Egli, superando i canoni vigenti nella cultura del suo tempo, ebbe nei confronti delle donne un atteggiamento di apertura, di rispetto, di accoglienza, di tenerezza. Onorava così nella donna la dignità che essa ha da sempre nel progetto e nell'amore di Dio. Guardando a Lui, sullo scorcio di questo secondo millennio, viene spontaneo di chiederci: quanto del suo messaggio è stato recepito e attuato?
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